SABATO DELLE OPERE DI MISERICORDIA
Anche il suo padrone dev’essere messo a morte
Per ogni azione che avviene in seno alla comunità degli uomini vi è sempre un responsabile. Anche quando il danno è causato da un animale domestico vi è sempre una persona che è chiamata rispondere del male fatto. Nessuna azione è senza responsabilità umana. I tre principi per determinare quello che comunemente viene detto peccato mortale – materia grave, piena avvertenza, deliberato consenso - vanno sempre letti alla luce della Rivelazione.

Sulla materia grave non vi è alcun dubbio. Un omicidio è un omicidio. Nessuno potrà mai dire che la materia non sia grave. Così come è materia grave una calunnia che lede in modo serio la dignità e la moralità di una persona. Il problema sorge quando si parla di piena avvertenza e di deliberato consenso.  La Scrittura che oggi offriamo alla lettura e alla meditazione non possiede i nostri criteri di sapere (piena avvertenza) e di volere (deliberato consenso), limitati al momento in cui il fatto grave avviene. È questo un passaggio delicatissimo che deve essere compreso.
Il sapere accompagna tutto l’iter  dell’opera che uno fa. Due esempi illuminano il ragionamento. Quando una persona scava una cisterna, sa che essa costituisce un pericolo. Chi vi transita potrebbe cadere in essa inavvertitamente. Questa scienza empirica è sufficiente per determinare la piena avvertenza. Per questo motivo chi scava una cisterna è obbligato a coprirla in modo che nessuno vi possa cadere. Se non la copre è responsabile del male che essa causa. Ha deliberatamente scelto di non coprirla. Sapeva, non lo  ha fatto, è responsabile.
Il secondo esempio è quello del bue che cozza con le corna. Qui il deliberato consenso e la piena avvertenza variano e quindi anche la colpa è differente. Se il bue ha già manifestato segni di violenza, il proprietario è obbligato ad una custodia stretta. Se non lo custodisce, è responsabile come se fosse lui ad operare il misfatto. Se invece non conosceva il bue come violento, è responsabile perché suo proprietario. In questo caso la sua responsabilità è di gran lunga inferiore. S’intende per la prima volta. La seconda volta è responsabile per intero, senza alcuna attenuante. Sapeva, ma nulla ha fatto perché il suo bue non provocasse alcun danno.
Quando un bue cozza con le corna contro un uomo o una donna e ne segue la morte, il bue sarà lapidato e non se ne mangerà la carne. Però il proprietario del bue è innocente. Ma se il bue era solito cozzare con le corna già prima e il padrone era stato avvisato e non lo aveva custodito, se ha causato la morte di un uomo o di una donna, il bue sarà lapidato e anche il suo padrone dev’essere messo a morte. Se invece gli viene imposto un risarcimento, egli pagherà il riscatto della propria vita, secondo quanto gli verrà imposto. Se cozza con le corna contro un figlio o se cozza contro una figlia, si procederà nella stessa maniera. Se il bue colpisce con le corna uno schiavo o una schiava, si darà al suo padrone del denaro, trenta sicli, e il bue sarà lapidato.

Quando un uomo lascia una cisterna aperta oppure quando un uomo scava una cisterna e non la copre, se vi cade un bue o un asino, il proprietario della cisterna deve dare l’indennizzo: verserà il denaro al padrone della bestia e l’animale morto gli apparterrà. Quando il bue di un tale cozza contro il bue del suo prossimo e ne causa la morte, essi venderanno il bue vivo e se ne divideranno il prezzo; si divideranno anche la bestia morta. Ma se è notorio che il bue era solito cozzare già prima e il suo padrone non lo ha custodito, egli dovrà dare come indennizzo bue per bue e la bestia morta gli apparterrà. Quando un uomo ruba un bue o un montone e poi lo sgozza o lo vende, darà come indennizzo cinque capi di grosso bestiame per il bue e quattro capi di bestiame minuto per il montone (Es 21,28-37). 
Questi due brani della Scrittura insegnano una altissima verità: un uomo non è responsabile dell’atto diretto semplicemente. Quest’atto può essere fatto anche senza scienza, senza conoscenza, senza alcuna volontà immediata. È però responsabile di tutte le cause che l’atto immediato hanno posto in essere. Una persona si ubriaca, si droga, prende medicine che alterano le sue percezioni visive e uditive, si mette al volante. Lui è responsabile di qualsiasi cosa succede. Quando sale in macchina può anche mancare di ogni governo di sé, lui è ugualmente responsabile perché prima sapeva dei pericoli e nonostante questa scienza ha assunto ugualmente alimenti che non si confanno con la guida di una vettura. La piena avvertenza e il deliberato consenso sono posti al momento dell’assunzione degli alimenti invalidanti. Poiché in questo momento vi è la scienza e la volontà, la responsabilità è in toto. Altro invece è il caso in cui uno dovesse venire drogato a sua insaputa. Responsabile in toto è colui che ha servito la droga. Sapeva gli effetti che questa produce e l’ha data ugualmente. Costui possedeva scienza e volontà. Da colui che pianta, a chi raccoglie, a chi lavora il prodotto, a chi lo trasporta, a chi lo smercia, a chi lo prende, ognuno è responsabile in toto del male operato. Ha la scienza del male e collabora volontariamente. Questa morale va insegnata ad ogni uomo. Nessun atto è irresponsabile. Questa verità oggi manca all’uomo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la legge della responsabilità. 
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